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P
adre Mariano è cappella-
no militare dei francesca-
ni, una leggenda fin dai

tempi della strage di Nassiriya.
Nei giorni scorsi ha preso carta
e penna per schierarsi contro i
vescovi pacifisti, che vedono co-
me fumo negli occhi Papa Gio-
vanni patrono dell’esercito. Ie-
ri, per la prima volta, nella basili-
ca di Aracoeli a Roma è stata
celebrata una messa in nome di
Giovanni XXIII, santo protetto-
re dei nostri soldati alla presen-
za di tutte le alte cariche milita-
ri. La celebrazione solenne
avrebbe dovuto tenersi in San
Pietro con il Papa, ma la levata
di scudi di un «esercito» di ve-
scovi talebani del pacifismo ha
imposto il basso profilo. A fine
settembre una lettera-appello,
senza se e senza ma, che ha co-
me primo firmatario il presiden-
te di Pax Christi, monsignor Gio-
vanni Ricchiuti chiedeva con
forza di rivedere la proclamazio-
ne di «Papa Giovanni XXIII pa-
trono dell’Esercito italiano (...)
Siamo infatti convinti che la vi-
ta e le opere del Santo Papa non
possano essere associate alle
forze armate».

Roncalli ha vissuto gli orrori
della prima guerra mondiale co-

me tenente di sanità e cappella-
no militare. Nel corso del suo
mandato si è sempre prodigato
per la pace scrivendo un’encicli-
ca a riguardo. Proprio per que-

sto è il giusto patrono dell’eser-
cito, come spiega fratello Maria-
no Asunis «Papa Giovanni non
poteva non scrivere laPacem in
terris in cui si dichiara per la pa-

ce non per il pacifismo». Il leg-
gendario cappellano militare il
primo ottobre ha indirizzato
una decisa lettera a monsignor
Ricchiuti, che ha dato il via alla

levata di scudi contro papa Gio-
vanni santo delle Forze armate.
La missiva è stata inviata per co-
noscenza al cardinale Gualtiero
Bassetti presidente della Confe-
renza episcopale italiana ed al-
tri prelati di rango. «Signor Ve-
scovo, ero a Nassiriya, cappella-
no degli italiani in operazione
di peacekeeping, quando ci fu
l’attentato in cui rimasero vitti-
me ben 19 militari - scrive fratel-
lo Mariano - Raccolsi le salme,
le composi come si poteva. Chi
erano questi caduti? Il Concilio
li ha definiti “ministri della sicu-
rezza e della libertà dei popoli,
che se rettamente compiono il
proprio dovere concorrono ve-
ramente alla stabilità della pa-
ce». Il francescano attacca il pre-
sidente di Pax Christi sostenen-
do che «nella Sua lettera dichia-
ra che è “roba da matti” pensa-
re che Papa Giovanni possa es-
sere patrono, cioè protettore di
questi uomini».

Fratello Mariano è stato al
fianco dei nostri soldati anche
in Bosnia Erzegovina ed in Ko-

sovo. «A Sarajevo fummo noi e
io c’ero, con le truppe dell’Onu
a fermare il conflitto tra i fratelli
che si uccidevano - scrive il cap-
pellano militare - Portammo la
pace con la forza, che col tem-
po si è stabilizzata sotto la no-
stra attenta vigilanza». Fratello
Mariano aggiunge giustamente
che «la guerra è una cosa seria,
nessuno più dei soldati sa cosa
sia. La pace è una cosa cara e
ogni militare sa quanto costi». E
denuncia, rivolgendosi al vesco-
vo Ricchiuti, le pressioni per la
linea degli ultrà pacifisti spie-
gando «come certe persone ven-
gono torturate a suon di telefo-
nate perchè sottoscrivano lette-
re insignificanti come la Sua».

Poi lancia un guanto di sfida.
«Perché l’Eccellenza Vostra Re-
verendissima non ha organizza-
to una carovana della pace (...)
per recarsi in Siria, a Palmira ad
Homs, nella periferia di Aleppo
a fermare l’Isis» scrive il france-
scano. «Io andai a Sarajevo, an-
dai a Nassiriya, andai in Afgha-
nistan (...) Dov’era Vostra Eccel-
lenza? - si chiede il francescano
nella lettera - La carovana della
pace in Siria potrebbe essere
composta da tutti quegli eccel-
lentissimi vescovi che hanno fir-
mato la sua lettera contro la no-
mina di Roncalli a patrono
dell’esercito».

La stoccata finale non è da po-
co: «Credo, che tanto Vostra Ec-
cellenza reverendissima come i
Suoi eccellentissimi confratelli
abbiate conosciuto la guerra so-
lo per aver fatto la battaglia na-
vale durante le ore di filoso-
fia...».
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IL CASO LO SCONTRO DENTRO LA CHIESA

Il prete dei soldati a Nassiriya
«I vescovi? Vadano in guerra»
Papa Giovanni patrono delle stellette? Vaticano contrario
Lettera di fuoco di Padre Mariano, cappellano militare

di Fausto Biloslavo

A BOLOGNA

A pranzo
con Bergoglio
due detenuti
ne approfittano
per evadere

Massimo M. Veronese

Per loro è stata un po’ l’ultima ce-
na, anche se era l’ora di pranzo. Pensa-
re che insieme a tutti gli altri, bisogno-
si di ogni ordine e grado e penitenti in
fila sparsa, avevano mostrato penti-
mento e sentimento di fronte all’Altis-
simo, non siamo cattivi, dicevano, è
che ci disegnano così. Anche perché a
pranzo, di fronte a loro, tra bicchieri di
vin santo e portate di strozzapreti,
c’era il Papa in persona mica un pove-
ro cristo qualunque. Ma, si sa, anche
all’ultima cena c’era anche Giuda. E
qui i Giuda sono addirittura due. Si è
saputo ieri ma la cosa è di una decina

di giorni fa, di quando cioè Bergoglio è
stato ospite della basilica di San Petro-
nio, a Bologna, per il celebre pranzo
con i bisognosi. In due si sono allonta-
nati senza dare nell’occhio e soprattut-
to senza fare ritorno nella struttura do-
ve erano internati. Fuggiti così su due
piedi, come Giacomo Casanova dai
Piombi o Papillon dall’Isola del Diavo-
lo. Ecco magari un po’ meno romanti-
ci e un po’ più paraculi. Del resto l’oc-
casione, lo dicono anche in galera, fa
l’uomo ladro.

Protagonisti, raccontano le crona-
che, due uomini di origine napoleta-
na, usciti per l’occasione da qualche
pellicola alla Totò truffa, che ospiti del-

la Casa di lavoro e reclusione di Castel-
franco Emilia, nel Modenese se la so-
no data a gambe appena la Provviden-
za ha provveduto a creare l’occasione
di cui sopra. Entrambi facevano parte
del gruppo di circa una ventina di dete-
nuti che hanno partecipato al pranzo
per i poveri al con Papa Francesco do-
po la recita dell’Angelus in piazza Mag-
giore. Finito il pasto e le preghiere si
sono dileguati dalla basilica facendo
perdere le proprie tracce. I due in real-
tà avrebbero già scontato la propria pe-
na ma nei loro confronti è stata appli-
cata la misura di sicurezza detentiva
perché ritenuti socialmente pericolosi.
C’è quindi poco da stare tranquilli.

La Casa lavoro di Castelfranco è una
struttura alternativa al carcere per il
reinserimento sociale dei detenuti. Gli
internati napoletani anche se tecnica-
mente non sono considerati evasi, so-
no ricercati, spiega il linguaggio della
burocrazia per essere sottoposti alla
misura di sicurezza detentiva alla qua-
le si sono sottratti dopo l’allontana-
mento dalla Casa di lavoro e reclusio-
ne di Castelfranco Emilia. La fuga in
questione in realtà mette più diverti-
mento che inquietudine. Del resto lo
diceva anche Jim Morrison Di questi
tempi la fuga è l’unico mezzo per conti-
nuare a sognare. Magari non li ritrova-
no più. Si dice: a Dio piacendo...

__ __

NEW 
YORK
dal 6 all'11 

dicembre

Solo

                MUSICA, 
      SHOPPING    
E CULTURA 

NEW 
YORK

&

NEW 
ORLEANS

dal 3 all'11 dicembre
Per informazioni 

e prenotazioni: 
Passatempo,

 tel. 035/403530; 
info@passatempo.it




